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Un processo di «radicale modifica» della struttura del mercato del lavoro ha allargato l'area della "sofferenza" che raggiunge circa 8 milioni di persone, tra disoccupati, inattivi, cassintegrati, precari e part time involontari. È la stima contenuta nel report curato dall'Ires Cgil «Un mercato del lavoro sempre più atipico: scenario della crisi» che ripercorre gli ultimi quattro anni dell'occupazione italiana (dal 2007 al primo semestre di quest'anno), mettendo a fuoco l'impatto della crisi in corso

nel mondo del lavoro.

Secondo le statistiche ufficiali dal 2008 al 2010 si sono persi 863mila posti di lavoro. «La disoccupazione reale sale a oltre il 13 per cento», ha detto il segretario confederale, Fulvio Fammoni.

articoli correlati

    La disoccupazione in Italia sale a settembre all'8,3%. Il tasso giovanile è al 29,3%, top dal 2004

    Abi, agevolazioni alle coppie di precari

I numeri

Ma esiste un'area della "disoccupazione allargata", secondo l'Ires-Cgil, che comprende tutti i disoccupati Istat e tutti gli inattivi in età da lavoro, raggiunge 3,5 milioni di persone, di cui 2,5 milioni "senza impiego", più della metà residenti nel Mezzogiorno. Cresce anche la sottocupazione. I lavoratori temporanei invece tendono a invecchiare: gli adulti sotto i 44 anni rappresentavano nel 2010 il 21,5% della totalità degli atipici (erano il 17,7% nel 2004) e il 36,5% di quelli con al più la licenza media (erano il 28,6% nel 2004). Tra i lavoratori meno scolarizzati over 44, d'altra parte, il peso delle posizioni a termine è crescente, dal 6,7% del 2004 all'8,1% del 2010.

Dal rapporto emerge dunque "un quadro nero": a fronte della caduta del prodotto interno loro italiano nel passato biennio, che ha determinato nel corso del decennio 2001-2010 una performance di crescita dello 0,2% contro l'1,3% della media Ue, si è registrata una «caduta drammatica dell'occupazione» con oltre 530 mila occupati in meno, sempre nel biennio di crisi, che ha interessato prima il lavoro temporaneo e poi le posizioni stabili. Contestualmente, si legge nel rapporto, è aumentata la

disoccupazione e l'inattività, quest'ultima non "intercettata" dagli indicatori tradizionali di calcolo del tasso di disoccupazione.

«La crisi ha dilatato i tempi delle disoccupazione», ha osservato la direttrice Ires-Cgil Giovanna Altieri, nel segnalare che «aumenta il peso di quanti cercano un impiego per un periodo compreso tra 6 e 23 mesi».
